Perchè chiedo di aderire al Pd 
Non posso non prendere atto dell’esaurimento fallimentare di ogni tentativo di costruire una forza della sinistra radicale, unitaria e pluralista. Nello stesso tempo, non voglio abbandonare la lunga marcia per l’armonia tra libertà e giustizia sociale, per la conversione ecologica dell’economia, per la cooperazione pacifica con i popoli oppressi, per una Europa solidale ed aperta. Chi ha a cuore l’applicazione dei principi della Costituzione repubblicana nata dalla Resistenza non può fare da spettatore. Non deve ritagliarsi un ruolo parassitario di tifoso o di allenatore a bordo campo.
Vorrei partecipare alla vita del partito democratico che dichiara questi obiettivi nella sua natura. Spero di poter dare il mio contributo a dispetto dei miei limiti e consapevole che il dialogo a livello locale sarà particolarmente faticoso. D’altra parte, a volte partecipo a riunioni in cui dimostriamo di non aver ancora imparato a parlare uno per volta e ci interrompiamo invece di ascoltare. Pazienza.
Occorre combattere l’influenza crescente di una destra (non centro destra) guidata da un aspirante sceriffo in costume da bagno che chiede pieni poteri tenendo tra le mani, a seconda delle opportunità, una ruspa, un rosario o un mitra. Ma in realtà, quanto di più grave possiamo temere per il futuro, è già accaduto in termini di cedimento della cultura democratica alla subcultura dell’odio e dell’aggressività vissuta come unica risposta ai problemi dell’economia e della democrazia. 
Anche nelle classi subalterne si è fatta strada l’idea che di fronte al dominio della finanza e all’incrudelirsi della competizione globale sia tempo perso cercare politiche di giustizia sociale e di redistribuzione della ricchezza. Più sicuro ridimensionare i troppi poteri del movimento sindacale e i troppi diritti acquisiti dai lavoratori. Più convincente avviare una lunga guerra dei penultimi contro gli ultimi con esito sicuro: l’incattivimento collettivo e la sconfitta sia degli ultimi sia dei penultimi. Non basterà un altro governo a guarirci da questa malattia (la soggezione al fascino del neoliberismo) che ha allontanato la sinistra dai suoi obiettivi e dalle sue radici (l’uguaglianza e l’autogoverno). Certo, sarà meglio se ci aiuterà con la coerenza del suo impegno riformatore.
Mi è capitato di auspicare due rivoluzioni: una nel Pd e un’altra nei 5S. Per cominciare, mi accontenterei di due congressi e del conclave di cui ha parlato Romano Prodi. C’è molto da ripensare, ricostruire, ascoltare, aprire, studiare e sperimentare. L’unità è una conquista per la quale vale la pena rischiare qualche sacrificio. 
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